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                    A Gea, mia piccola, dolcissima ombra.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Avvertenza
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    L’umanità è sottoposta a forti tensioni di questi tempi e molti di noi si rifugiano in un mondo ovattato, in cui i pensieri si affollano, le emozioni si confondono e le sensazioni si dissolvono nel nulla. Non farti questo, perché anche quando ti sembrerà di essere al sicuro dal dolore e dalla fatica, il prezzo sarà troppo alto.
  A te che leggi desidero anticipare che con queste pagine non intendo svelarti alcun segreto, né trasmetterti poteri che non ho. Il mio intento è quello di aiutarti a portare la tua attenzione nella vita, con strumenti che non ho inventato io, perché nella ricerca nessuno inventa, ma tutti possono scoprire. Del mio percorso personale, fatto di incontri, con persone e parti della mia coscienza, ho tratto una sintesi, il mio punto di vista che, come tutte le prospettive,  è in divenire, proprio come la tua se avrai fiducia. 
  La vita non aspetta! Buttati in questa bellissima avventura senza timore di perderti, basterà ancorare il tuo cuore nella gioia e nell’amore ed anche la tempesta più impetuosa ti svelerà un nuovo continente da esplorare.
  Spero che il mio contributo possa servire.
 

  Pace a te
  Sara Nardini
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                        Il cavaliere dall'armatura lucente
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    C’era una volta, in un paese lontano, un regno famoso perché, ogni anno, si svolgeva un prestigioso torneo che vedeva partecipi tutti i cavalieri più valorosi, anche quelli dei regni vicini.
In questo paese c’era un cavaliere schivo, che abitava in un luogo isolato ed impervio, in cui nessuno andasse a disturbarlo, poiché preferiva condurre una vita solitaria e tranquilla lontano dal clamore delle persone che lo conoscevano solo come “il cavaliere dall'armatura lucente”. Benché ne fosse uscito sempre vittorioso il cavaliere dall’armatura lucente, non partecipava mai volentieri ai tornei, non amava la giostra né il combattimento, ma poiché il re, che ne riconosceva il valore, gli imponeva di prender parte alla tenzone, si ritrovava ogni anno a preparare il suo destriero, a lucidare personalmente l’armatura, che doveva brillare come uno specchio, e ad affilare la spada. La spada e lo scudo di cui era armato erano un dono di un vecchio forestiero a cui il cavaliere, mosso da umana compassione, aveva offerto del cibo ed un riparo caldo ed asciutto gli ultimi istanti della sua vita. Quel vecchio, che aveva tutta l’aria di aver viaggiato tanto e per lungo tempo, lo aveva guardato dritto negli occhi e gli aveva detto: “so bene che il combattimento più grande non si svolge per te sul terreno della giostra, accetta in dono questa spada e questo scudo, come ricompensa della tua generosità, un giorno li userai per vincere la più importante delle battaglie”. Il cavaliere non aveva mai compreso queste parole, ma per qualche motivo, forse per la buona fattura di queste armi, oppure perché in cuor suo si fidava delle parole di quel vecchio, dallo sguardo così attento e profondo, continuò ad usarle.

  Quando giungeva al torneo tutti lo riconoscevano: la sua armatura era incredibilmente lucente, al punto da rendere difficile a chiunque avvicinarsi senza essere abbagliato dalla luce riflessa. Anche quando qualcuno riusciva ad avvicinarsi non poteva intravvedere il cavaliere all’interno di questa protezione, poiché tutto ciò che si poteva scorgere era la propria immagine riflessa, come in uno specchio, e a molti, in fondo, questo bastava.
  Il cavaliere dall’armatura lucente era invincibile: scattante e forte, la sua stessa presenza incuteva timore negli avversari e i colpi che sferrava erano rapidi e precisi, tanto che nessun contendente riusciva a tenergli testa.
  Durante l’ultimo combattimento però, accadde che un bimbo gli si avvicinasse per acclamarlo, ignaro del pericolo, e il cavaliere, allarmato per la sua incolumità, abbandonò immediatamente le armi ed il cavallo nel tentativo di metterlo in salvo. Il suo avversario, dalle imponenti dimensioni, meno agile ma temibile per potenza, sferrò un colpo micidiale che lo raggiunse al petto, mandando in frantumi la lucente armatura.
  Così il cavaliere rimase disarmato, senza l’armatura che lo proteggesse dai colpi e dagli sguardi degli spettatori presenti, incapace di alcuna reazione perché in preda alla paura. Il pubblico, ammutolito e senza fiato, osservò incredulo le sue fattezze, messe a nudo dal quel tremendo colpo: dietro quella lucente armatura si nascondeva un uomo minuto, non possente, ma gracile e indifeso.  
  Per qualche istante sembrò che il tempo si fermasse e che perfino il battito del cuore di tutti i presenti si arrestasse, poi, improvvisamente, l’enorme avversario riprese la sua corsa impetuosa verso il cavaliere. La paura prese il sopravvento su tutti ed anche il cavaliere ancora a terra sembrava paralizzato dal terrore, quando dal pubblico una voce sottile si levò: “viva il cavaliere senza armatura!” urlò con tutte le sue forze il bambino tratto in salvo “viva il cavaliere senza armatura!” gridò ancora. Sentendo quella voce il cavaliere si ridestò, repentinamente scosso da una forza sconosciuta e riuscì a schivare il nuovo potentissimo colpo del suo avversario con una tale agilità da comprendere che quella avrebbe potuto rappresentare un grande vantaggio per lui.
  Risoluto a terminare con onore il combattimento, qualunque ne fosse stato l’esito, riprese solo la spada e lo scudo e, in piedi sulle proprie gambe, si preparò ad affrontare lo scontro. Con rinnovato coraggio strinse con forza l’elsa e l’impugnatura dello scudo accorgendosi per la prima volta che su entrambi luccicavano delle incisioni, che quasi si illuminarono: l’elsa recava la  scritta “veritas”, mentre all’interno dello scudo apparve la parola “virtus”.  
  Finalmente comprese le parole del vecchio forestiero.
  Il torneo si concluse fra l’eccitazione generale e lo stupore dei presenti e al grido “viva il cavaliere senza armatura!”, il vincitore fu portato in trionfo.
  Il cavaliere non indossò più alcuna armatura e da quel giorno non rimase più isolato nella propria tenuta, ma viaggiò, gracile nell’aspetto, ma nobile nel portamento con la spada e lo scudo, che metteva al servizio di chiunque ne avesse bisogno. Il suo esempio servì a molti, di nobili o di umili origini, perché tutti, prima o poi, avrebbero dovuto affrontare “la grande battaglia”. 
  Da vecchio, ormai stanco e malconcio per il lungo girovagare, trovò infine rifugio nella dimora di un giovane che sognava di diventare un grande cavaliere. Morì sorridente, lasciandogli in consegna la propria spada e lo scudo.

                

                
            

            
        

    


“Sono una persona semplice”






L’ultima persona che mi ha risposto
così l’ho incontrata ad un corso di formazione per apprendisti, una
bellissima ragazza ventenne, con le idee apparentemente molto
chiare: durante un’esercitazione di gruppo in cui chiedevo di
preparare una bozza di progetto d’impresa mi ha presentato il
progetto per l’apertura di un “bordello di lusso”, in cui le voci
rilevanti riguardavano i gadgets e il mobilio. Accettata la
provocazione le avevo chiesto dove avrebbe reperito i fondi: la
risposta è stata “me lo paga il papà, mi ha pagato anche le
tette 15 giorni fa” mostrandomi orgogliosamente il suo nuovo
décolté.

A parte queste situazioni
“estreme”, ahimè non così rare come si potrebbe pensare, secondo il
dizionario Devoto Oli l’aggettivo “semplice”
significa “privo di complessità, con sfumature che vanno dalla
facilità all’immediatezza elementare, dall’essenzialità alla
naturalezza, dalla sobrietà alla modestia, dall’ingenuità alla
dabbenaggine”.

Nei lavori di gruppo sulla
comunicazione, in cui la presentazione di sé è uno strumento molto
utile per favorire i primi scambi relazionali, in un gruppo di
cultura media, almeno 7 persone su 10 dicono di essere persone
“semplici”.

Quest’aggettivo è usatissimo, forse
perché normalmente non prevede ulteriori approfondimenti né da
parte di chi si descrive, né da parte di chi ascolta, in un certo
senso è un modo per “tagliar corto”. Se alle stesse persone si
chiede però di articolare meglio il concetto, le risposte più
frequenti saranno: “non so”, oppure “i miei amici e le
persone che mi conoscono dicono che …”.

Va bene, ma tu cosa dici?

Non credo di aver mai conosciuto
persone “semplici”, in quanto la personalità umana è tutt’altro:
siamo “mascherati” in funzione delle aspettative e degli ideali,
poco importa se nostri o degli altri, alla fine diventa un
tutt’uno, senza capo né coda. Basta osservare le enormi barricate
che innalziamo per difenderci dagli “intrusi”, tutti quelli che
potrebbero scoprire chi siamo veramente, o che potrebbero ferirci,
o renderci emotivamente vulnerabili, facendoci perdere il controllo
di noi e dell’altro nella relazione o nella comunicazione del
momento.

Hai mai provato “ansia da
prestazione”? Non è un fenomeno di natura esclusivamente sessuale,
chiunque può provarla, in qualsiasi circostanza in cui ci sia da
“dimostrare” qualcosa: ecco che il datore di lavoro, una platea che
ci sta ascoltando parlare, il nostro partner, rappresentano per noi
il “pericolo”, il rischio di essere, appunto, “smascherati”, perché
potrebbero scoprire che in realtà, nonostante i nostri sforzi per
nasconderlo, non siamo all’altezza.

Tutte le corazze e le maschere che
ci costruiamo richiedono un enorme sforzo da parte nostra per
essere mantenute, quindi, la semplicità sarebbe liberatoria, poiché
l’energia che normalmente investiamo nel mantenimento di queste
sovrastrutture potrebbe essere liberata e pronta, a disposizione
per imprese costruttive, ma preferiamo stare al “sicuro”,
all’interno dei limiti di queste “false identità” che, pur
facendoci soffrire, riteniamo “meno peggio” dell’incognita del
cambiamento.

Avviene a livello inconscio, non ne
siamo consapevoli o, nel migliore dei casi, possiamo aver
intravisto qualche aspetto di questi meccanismi, che per la maggior
parte rimangono fuori dal nostro controllo e continuano ad
esercitare il loro potere di condizionamento nelle nostre vite. Il
risultato è che spesso ci sentiamo confusi, ci comportiamo come non
vorremmo, viviamo situazioni di stress che non riusciamo a
spiegare, soprattutto nella difficoltà di soddisfare queste nostre
e altrui aspettative.

Sai rispondere alla domanda “Chi
sono io?”, te la sei mai posta veramente? Pensando alla risposta,
sei più orientato a basarti su ciò che ti hanno detto o su ciò che
vorresti idealmente rappresentare, oppure su ciò che senti
profondamente?

Vorrei semplicemente farti
osservare che la condizione del non sapere chi si è ed in quale
direzione si stia andando è purtroppo molto diffusa, perché non
siamo abituati ad ascoltare noi stessi, anzi, non siamo abituati ad
ascoltare.

L’idea che abbiamo di noi è spesso
condizionata dal giudizio e dalle aspettative degli altri. Quando
parliamo di ciò che in qualche modo ci riguarda, i termini che
utilizziamo corrispondono spesso all’immagine che, a volte
inconsciamente, altre meno, cerchiamo di trasme [...]
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